Storie e proposte della stagione congressuale
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Da un po’ di tempo, lo spazio dei commenti in questo blog si è fatto più ricco e ancor più interessante. E la cosa ci fa particolarmente piacere perché aprire un piccolo spazio di dibattito è uno dei motivi di esistenza del ‘9marzo.it’. Anche se ci rendiamo conto che questo aumento del dibattito da noi è causato dalla progressiva restrizione degli spazi all’interno della Cisl.

Prendiamo allora spunto dai commenti e da altre notizie che ci pervengono per parlare della presente stagione congressuale vista dalla periferia. Una presentazione meno analitica di quella degli amici di ‘sindacalmente’ sui cento congressi piemontesi, ma che può dare comunque qualche spunto di riflessione.

Una delle vicende raccontate e più commentate è quella del congresso della Fp della Toscana che, alla presenza di Sua Eccellenza Petriccioli Maurizio, commissario-segretario confederale, ha eletto una segreteria composta da tre validi uomini. In violazione della regola che vorrebbe garantita la presenza in ogni segreteria di una donna o, in alternativa, almeno di un immigrato.

I lettori di più vecchia data del nostro blog ricorderanno che noi abbiamo raccontato una storia simile per la Filca. Che il 6 aprile dell’anno scorso, alla presenza e con la benedizione della signora Anna Maria, aveva eletto una segreteria nazionale a sei (o forse erano due da tre?), composta da tutti italianissimi maschietti. Perché le pari opportunità servono ad avere il posto per me, le altre si arrangino…

E allora che problema c’è a fare la stessa in Toscana? In fondo, si dirà, l’eccezione conferma la regola. Anche se poi si è capito che nella “casa di vetro” della signora Anna Maria le eccezioni sono ammesse per amici e amichetti, ma sono trattate come inammissibili violazioni per le persone sgradite.

Un’altra storia riguarda la Fai in Lombardia, già indebolita dalla scelta di Pinuccio Rustioni di continuare a fare associazione sindacale dentro ad un’altra organizzazione. E non pochi lavoratori con lui.

In particolare parliamo della Fai “asse del Po” (detto in italiano, Cremona e Mantova) e ci è stata segnalata da una mail che ci gira la lettera pubblicata da alcuni quotidiani locali e scritta di Roberto Bonfatti Sabbioni, già membro della segreteria, oggi tornato in fabbrica.

In questa lettera, si parla del congresso della Fai locale,

“in cui è stata ordita dalla segreteria Zaffanelli, Somenzi e Raimondi, una omertosa e immotivata esclusione dagli organismi dirigenti, di delegati aziendali e operatori sindacali, tutti mantovani, svuotando di rappresentatività il Direttivo Asse del Po e mettendo in forse la presenza operativa della Fai Cisl tra i lavoratori mantovani”.
In breve, è stato eletto un direttivo con 32 membri su 45 provenienti dal territorio cremonese e 13 del mantovano (ma gli accorpamenti non sarebbero serviti a favorire la presenza dell’organizzazione sul territorio? E a Mantova come la garantiscono con così pochi delegati?). Eletta anche una segreteria a tre col segretario generale Zaffanelli (cremonese di provenienza Fat), un segretario generale aggiunto Somenzi (cremonese di provenienza Fisba) ed al terzo posto non una donna né un immigrato (eppure le due province sono ricche delle une e degli altri) ma un mantovano a termine, l’amico Raimondi, ormai prossimo alla pensione. O forse i cremonesi lo hanno inserito nella quota “immigrati”?

All’esito di questo congresso così squilibrato, racconta la lettera di Roberto Bonfatti Sabbioni, “d’ufficio mi è stata revocata l’aspettativa sindacale senza motivazioni da parte del segretario Zaffanelli”.

Piccoli commissari crescono…

Ma ora non esageriamo con l’importanza di rispettare le regole sulla composizione della segreteria. In fondo in Abruzzo-Molise la Fai ha fatto una segreteria a quattro che è quasi a cinque visto che una componente è sia donna che immigrata. Eppure si tratta del congresso più falsato fin dall’origine, visto che il regolamento è stato approvato in un direttivo dove mancava il numero legale. Ma in compenso c’era il dottor Sbarra dell’Anas a dire “si fa così perché lo dico io”.

La questione allora diventa come si deve comportare chi non accetta questo stato di cose.

C’è chi propone una class action, cioè un’iniziativa giudiziaria presa da qualcuno a nome di una collettività con lo stesso interesse. Qualcun altro ha rilanciato con la ricerca di volontari per presentare una mozione al congresso di Roma, anche se, come è stato obiettato, è quanto mai improbabile che qualche anche pallido dissidente possa sopravvivere fino a Roma alle selezioni dei livelli congressuali che sistematicamente escludono chi può creare problemi.

Un’altra proposta è quella invece del commento che propone di elaborare una piattaforma alternativa su un elenco di temi. 
Mentre sul nostro secondo blog, dedicato più specificamente agli approfondimenti, abbiamo pubblicato l’allarme di Luigi Viggiano sulla questione specifica del sistema sanitario con la proposta di una raccolta di firme per le dimissioni della segreteria confederale.

Tutte proposte interessanti, tutte difficili da realizzare. Ma intanto se ne parla.

E questo è il premio più importante per i nostri due anni di lavoro con questo blog. Che non una “casa di vetro” dove nessuno ha il coraggio di dire cosa si vede, ma un posto dove tutti possono dire quel che pensano senza paura di ritorsioni.
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